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IN LODE 

DELLA SAC. IMP. MAESTÀ REA. APPOST. 

DI 

MARIA TERESA. 



CANTO 

DI GORILLA OLIMPICA 

P. A. 

-V %■ Ddio , care In Arcadia Ombre dilette 
Degli Abeti y de* Mirti, e degli Allori^ ^ 
Intorno a cui fon ufa le Agnellette 
PafcendQ rìcondur fìi i primi Albori ; 
E In grembo afTifà alle più molli erbette^ 
Cantando 9 dilettar Ninfe, e Paftorì ; 
Liete, ed amene Ombre dilette , addio» 
• Or più ira Voi non trovo U piacer mio. 

. A a Lun* 



Digitized by Google 



Lungi da voi nobìl defio mi guida 

Le traccie a (èguicar del biondo Nume, 
Che per arduo cammin fi fa mia guida 
Facile, e lieto in volto oltre il coilume: 
Dietro una fcorta si poiTènte, e fida 
Non temo, che m* opprima il troppo lume 
De* non tentati ancor alti fèntieri, (a) 
Cui mal ponno fàlir gli uman peniierì. 

I I I. 

.Dolcemente calar vifto ho dall' etra 

Dei tempi il Domatore, io dico Apollo, 
Da cui fcmpie mia voce il canto impetra; d) 
E ben r ho intefo limolarmi, ed holio 
Vifto recarmi di Tua man la Cetra, 
A mio favor Icvatafi dal collo, 
Che a un rubicondo naAro appelà avea^ 
£ iìil fianco ilnillro gli pendea. 

I 

Era lunga Aagion, che in ièno afcofb 

Io mi lentia avvampar del fìio bel foco; 
Talché mio fpirto altero, e armonioib 
Più non trovava in iè medeimo loco; 
£ il nome etemametite gloriofb 
Dell* Jmmortal Tsrzsa ad ogni poco 
. Ripeteva lodando ; e Colo in Lei 
Bear poteva i carmi, e i peiifier miei. 

T. 

Ma quel divino ardor tenni a beli* arte 

Racchiuib in me, ilnché agitata, e &ofla 

Dair orrido fragor del crudo Marte 

Vidi r Europa; onde fumante, e roflà 

La Terra è ancor, fii cui biancheggian fparte 

Prive d' onor le innumerabll' ofTà : 

Ne confondere allor volli il mio Canto 

Col lamentevoli iìion dei comim pianta* 
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Tsft£SA invitta ) or che il guerriera fbvrano 

\'"of\ro Poter, nel mieter palme efperto, 

Ha fgombro di Falangi il monte, e il piano | 

Pace don;intlo ancor con voftro merto ; 

H che al Gran Figlio il Popolo Romano (4} 

Cinge al crin luminofo il Regal Serto; » 

In tempi così lieti , e sì felici 

Canto di Voi fbtto i voftrt almi Auspici* 

VII. 

Lucide più del lucido Piiopo 

Le prime fila in quello Canto ordifco ; 

E fe non m' abbandona al maggior uopo 

Voftro favore , e V opera compilco ; 

TeflTere lunga tela ho per ifcopo, 

Onde sì ornare i voftri pregi ardifco ; 

Che fia più chinro il vollro Nome, e altero 

Di quel di Bradamante , e di Ruggiero • 

V I I 1. ^ ^ 
.Non eh* eguagliar, neppur feguir mi vanto 

11 gran Cantor del furiofo Orlando; 

Ma s* ei tant* alto pel divin fuo canto 

Fece iàlir eccelli Eroi col brando; 

E pìnfe idee (imili al ver cotanto. 

Ingegno più, che verità moftrando; 

Vere virtudi, e tante, e illuftri ho in Voi, 

Che fìen men chiari que* fàmoA Eroi. 

IX, ^ ^ 
V* è chi dal mar non (appia attinger Tacque, . 

Benché fanciul di poca lena, od arte? 

Se di ritrarne alcun penfier gli nacque, 

Qiianta fi voglia mai, copiola parte, 

Stando fui lido , o allor che a vele fparte 

1 campi ondoii di folcar gli piacque ? 

Dunque alcun non mi danni di baldanza, 

Se pari io vanto al dcfir mio poflànza. 

A 3 Co- 
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X. 

Come gii avvenne all' inondato Mondo, 
Dopo che 11 Sol fra la caligln chiufo 
QLiamnca ^oItc avea girato a tondo, 
Che 11 primo di, che ogni atro vei diichiuiò » 
Il fulgido moftrò vlfo giocondo, 
Di non più vifto mai fplendor ditfufo 
Parve alle difulate, avide ciglia 
Della làh a nell* arca aurea jt'amiglia ; 

XI. 

E come r apparir d' incontro V Arco 

Fimo di roiTo , verde, e giallo, e per(b 
Fede ne diè,' che d* ogni fdegno (carco Cs) 
Placato 11 Ciel s' era a pietà converfo : 
Così or, racchiuib alle fventure il- varco » 
Per cui di duolo era ogni cor cofpeifo. 
Teresa par dopo il cornuti periglio 
Pili rìlplendente Sol, Iride il Figlio* 

XII., 

Dietro al chiaror di voflra luce io vegno 

Con bello ardir, poìckè di Cetra armata, 
E ammiratrice , alquanto il pie ritegno 
Di voftra Reggia in fu T augufla entrata; 
Dove (è alcun venir vidi con fègno 
D^aver nel petto l'alma tra vagliata ^ 
Poco dopo il riveggo ufcir si lieto, ~ 
Che del nóovo gicur icopro il fegreto» 

X T 1 I. 

i.' arcano è, che non fol benigno orecchio 
Porge Teresa ai meftl fnpplicanii ; 
Ma come è di pietà lucido fpecchio, 
Non può mirar, ftMiza afclugare i pianft 
D' afflitta Vedovella, o inabil Vecchio j 
Di Pupilli, di Miferi, e di quanti, 
Come a Madre gentil, corrono a Lei^ 
Per ioccoiio impetrar ne' cafi rei» 

Co' 
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- XIV. 

Come*" appunto nei pallidi Nocchieri, 
Cui tenne la tempefta minacciofà 
Fra i perigli di morte orridi , e fieri 
Per lunghlfTima notte tenebrerà ; 
Se i nembi denfì, procellofì, e neri 
Rompa l'Alba ridente, e rugiadolà,* 
Che del profpero dì li rafficura, 
Succede il gaudio al piantO| e alla paura. 

X V. 

Cosi Teresa allor che le parole, 

B il guardo volge altrui ibavemente. 
Pili deir Aurora y e pili del chiaro Sole 
Calma, e ièrena il cor, gli occhi, e la mente 
Ne come in pria più alcun s' affanna , e duole 
Poich'Elia toglier fa benignamente 
Dall'alme afflitte di triftezza il velo. 
Di man fcuocendo alle iventure il telo« 

XVI. 

A fuoi ricchi Tefbri £11' apre il Ano, 
Hlla li iparge con pietofà mano , 
Quando a nudiir chi un di nel bel iereno 
Di ricchezze vivea, poi per iftrano 
Rio voler di fortuna in fui terreno 
Giace, e altronde fbccorfb attende in vano $ 
Quando a iàlvar dal fàcile perìglio 
Di Verginelle deiblate il giglio* 

XVII. 

D* opre fimili , e d* altre varie , e molte 
Dolce memoria ancora Italia fèrba , 
Quando fra il plaiifo delle Genti folte 
A noi fen venne Augufta Spofa acerba; 
Trdchè di quinte mai glorie ha raccolte, 
Sovra ogn' altra di qucfla è più fuperba: 
Che aflro non vedrà mai più rilucente. 
Se ailro non v* è del Sol più rifplendente • 

A 4 Parlafi 
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X V I I T. 

Parlafl ancor dell' alta gentilezza, 

Di cui r Anima grande era sì piena j 
Della grazia foa\ e, ond' era avvezza 
A chinar la Regal Fronte , ferena 
Fin a quel, che d' inopia han fbl contezza: (6) 
Non v' è Cittade, e non v' è incolta arena j 
Dove pur or non fì rammenti, e lodi 
Il favellar coitefe, e i gentil modi. 

X I X. 

Era ipettacol vago, e inuitcato 

Ondeggiante veder Popolo immenib^ 
Filò a mirar, quando fui cocchio aiuato» 
Di dolce maeftade il Volto accenlb> 
Giva TzRssA con lo Sposo a lato: 
In guifa tal faceflè Tito io penfb (7), 
Al Campidoglio il trionfai ritorno 
Con tutta Roma al carro fuo d' intorno* 

XX. 

In Cittadi il cammin foffe, o campeftre , 

Con queir onor la bella Coppia giva, 
Che altera palma tien Tulle Gìneftre, 
Fra il grido della gioja , e il plaufo, e il viva. 
Che dalle vie , da palchi , e da feneftre 
Di gente ingombre in fino al Ciel fallva; 
Cialcun da lungi al fuo Vicln 1' addita 
Su i piedi alzato, e a riguardarla invita* 

XXI. 

Molti benedicean T alta Boutade, 

Che ferbati li avea fin' a quei giorni. 
In cui potean mirar tanta beltade 
Con si rari coflumi , e tanto adorni ; 
Che raro é ben, che una gentil pietade 
Con poter iòmmo, e maeflà foggiornis 
Le madri alto levavano i fanciulli., 
Per dar lor si ammirandi^ e bei traftulli. 
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XXII. 

Mifera Italia» tu rammenti indarno 

Di gloria, e di piacer tempo si amico; 
Per cui mìrafti in Cu la riva d'Arno 
Ceder al nuovo il tuo fplendore amico; 
Onde gli efèmpj di virtude andarno 
Ogni core a illuilrar ricco, o mendico; 
Ben* or ti veggo giufìamente afflitta , 
Poiché di tanto ben feì derelitta. 

X X l 1 I. 

Cam' Uom, che un tempo era felice, e poi 
In eftienia miferla a cader venne, 
Con r avido penfier rumina i fuoi 
y\gi pafiatl , e le incoranti penne 
-Accula di fortuna , che tra noi 
Ben ferino il volo fuo raio trattenne; 
E più 1' affiiggon le prefenti pene 
Pec la memoria del pailàto bene . 

XXIV. 

Tu cosi Italia di più acerba doglia 

Gemi, avvezza a quell* Opre gloriole , 

Il cui peniìer più il cor t'accende, e invogliai 

Poiché al tuo iguardo fon remote, e afcofè* 

Ma non vuo fVar fulla marmorea foglia 

Tanto a cantar delle pallate coiè, 

Che mi manchi *1 vigor nel gran canuninOt 

U cui termin non è troppo vicino. 

XXV. 

Per le facili io poggio, e dolci fcale , 

E Guardie, e Cavalier per tutto io miro; 

Di già m' inoltro nelle regie Sale , 

E per le ricche Stanze io mi raggiro : 

Ma quel , che apprezzan tanti, e a me non calCj 

Lodar non vuò, benché tacendo ammiro; ^ 

Dico i drappi di Perlia, ed i cinefi , 

Che i muri aicondon fopra lor dillen« 

A 5 Dico 
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XXVI. 

Dico i iuperbi arredi , ed infiniti 

D' ogni materia , e d* Ogni fin laVOtO» 

Che dai famoiiy oltramarìni liti 

Son qui venuti a far ampio tefbro: 

Tal frutti di grandezza altrui graditi 

Non molto co* miei carmi illuftro, e onoro J 

Ne fon' ufà a lodar ciò, che fortuna 

Col Tuo poter si riccamente aduna. 

XXVII. 

Come le alcun di commendar s' invoglie 

La rofa , o il giglio, o qualunqu' altro fiore | 

Non iftudia eialtar le rozze foglie, 

O delle fpine il naturai rigore; 

Ma il purpureo color, che in leno accoglie > 

Diflingue, ed il puriillmo candore , 

La fiagranza fbave ; e di natura 

11 pld bel del lavor pìnger proccura^ 

XXVIII. 

Cosi fora QìeichinO) e debil vanto 

Per me il narrar quella minor grandezza: 
Intento a pid gentil fegno il mio canto 
Le pompe, e gli ornamenti altìer non fprezza; 
Ma ibi li ftirnsy e li commenda quanto 
La Gran Teresa li commenda, e apprezza^ 
Che fa pregiarli, come Eilere bella (») 
Pregiolli un di, quando n* ufkva anch*Ella. 

XXIX. 

Se dee mia voce far più gloriofo 

Ciò, che fol da virtude il merto acquiftaj 
Ora, che innante al Trono maeftoib 
Son giunta; Oh! qual mi fi difcopre in villa j 
Come giardin di frutti, e fior pompofo. 
Quaggiù pria non intefa , e non mai villa 
D i tai pregi, e virtù fulgida fchiera, 
Che avviva il fuon deik mia Cetra altera ! 

Popoli 
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Popoli tutti, che la Terra empite 

Dall* indica Marina al Lite mauro ^ 

Attentamente la mia voce udite : 

Quella, cui '1 Capo adorna il bel Camauro^ 

£ tutte le Virtudi in cercHio unite 

Tien con lo Scettro in man di lucid* aurOy 

Sedendo al fianco della Gran Teresa; 

Quell' è Reiigion dal Ciel diitcelà. 

XXXI. 

Queft' è quel Sol, eh' ogni penfìero alluma 
Della Donna Regal , dì eh' io vi pailO| 
Ai cui fplendor d' efàminar coftuma 
Ogni moto del Cor ; e a tempo armirlo 
Di rigor, benché mal ci fi accoftuma , 
Or di calda Pietade anco infiammarlo ; 
Come Giuftizia , ed or Clemenza chiede | 
Delle quali ai voler fida prefiede. 

XXXII, • 

Queft* è ben di regnar provido Efcmplof 
Pid raro ancora in quefta noftra Etade , 
In cui de* Buoni ad onta il Trifto, e 1* Empio 
Franco ii vede pafTèggiar le ftrade; 
£ dorme inerte chi dovria far fcemplo 
Dell' atra Colpa , e nera Fravitade ; 
Anzi dal Vizio con fupeibia , ed ir» 
La Virtude calcar fpeilb fi mira. 

XXX I II. 

Se inibrger poi si fbrmidabil pugna 

Tra Giuftizia, e Pietà da Voi fi vede. 

Talché cedere all' altra una ripugna ; 

A Colei, che Vendetta inrplra, e chiede, C9) 

Che ha le Bilance, e ignuda Spada impugna. 

Col beli' Amor , che in mezzo al Cor vi iiedei 

Parte del fier rigor si ben temprate, 

Che aiiin ù. vede trionfar Piccate « 

A 6 Quea* 
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XXXIV. 

Queft* é imitar il Divo Amor ftiperno, (so) 
Da cui 9 fè un* Alma in ogni colpa immerla 
Pur vien punita col gaftigo eterno, 
Tanta parte minore in lei fi verfà 
Del Calice ùnì giù nell'Averno, C««) 
Qiianta ne vien dalla Pietà dìfìseifà, 
Che mai non vuol, che alla malizia ria 
La pena egual* interamente fia . 

XXXV. 

Oh veramente al Mondo eccelfa, e rara, 

Magnanima Teresa, illuftre, e forte! 

A cui lo Stuol d' ogni virtù preclara 

Fa rifplendente , e innumerabil Corte; 

K intorno a Voi riftrette, ot^nuna a gara 

Vi vuol ncir Opre voftre eirèr conforce. 

Anzi si pronte lervonvi le Belle, 

Che fcmbraii poi, più che Miniflre, Ancelle* 

XXXVI. 

Sta Quella a deftra dell' Augnilo Soglio, («O 
Che ha bendate le luci alme, e ferene. 
Ma di troppo faper non ha 1* orgoglio: 
Alla finiftra poi l' Ancora tiene 
Quella , che incontro al van timore è fcoglio ^ 
£ iìiir ale d* Amor 1* altra ne viene 
Sofpefà in alto, che con pura fiamma 
Del bel Foco Célefte i Cuori infiamma* 

X X X v I I. 

Bella Umiìtade flaiH a pie del Trono 
Suir ultimo gradin pofta nel mezzo 
Fra la Perfeveranzia y ed il Perdono; 
Ma non ho 1* occhio a tanta luce avvezzo y 
Sicché di Tutte I che qui accolte io no. 
Io ne vaglia a fcoprìr T indole, e 1 vezzo ^. 
Che tal Confèiiò par quel degli Dei^ 
Che immaginalo gì* ingegnoA Achei • 



Digitizeu l> ^OOgle 



X X X y 1 1 1. 
Pur d'Alcune vuò dir, i cui fplendori 

Fugano di mi feria ogn' atro nembo : 
Gli occhi fifl[àndo in Leij eh* ampj Teibri 
Cader fi lafcia dal fìjccinto lembo y 
E ad ambe man copiofamente fuori 
Li trae , li verfà nell' aperto grembo 
Della Magnificenza, e Splendidezza; 
, Ravvilo in Lei la liberal Ricchezza* 

XXXIX. 

Son quefte Tre fra lor concordi arniche} 
D'importune triftezze, e di difrtgi, 
Quanto 11 pofTa mai, fiere nemiche; 
Alle debite Pompe , ed a' belli Agi 
Preffiedon di Teresa , e lor fatiche 
Son* intente ad ornar Ville, e Palagi: 
Ma fpeflb da* lìioi Cenni unite infìeme 
Caccian dagli altri le Milèrie eflreme. 

Se alcun brama fàper, chi fia Colei, 
' Che in un* aria (bave, e maeftofk 
Parla si dolcemente in modi bei 
Con Quely che in fronte ha 1* Alma penfieroiày 
Canuto nella barba , e ne* capei, 
E mo/lra ragionar di grave cofà; 
L' Uno dal bianco pel, l'Altra dal Ciglio 
La Prudenza ravvilo ^ ed il Configiio* 

X L I. 

La Poflfànza, il Coraggio, ed il Valore, 

E la Fortezza flan con l'arme in manOji 
Al di cui balenar freddo timore 
Agghiaccia il Cor d' ogni nemico infano • 
Ma di Venere impura il Figlio Amore 
V* è ancor chi ben fpaventa di lontano >• 
Candida Purità , che dal fuo Regno 
Lo caccia allor^ che non é callo, e degno* 

A 7 Già 
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X L I !• 

Già pili volte con Lui venne a contefe/ 

£ .rottogli fui dorfby ed arco^ e Arale , ' 
Ignudo Io lafciò d* ogni fìio arnefè; 
Di molte penne difàrmogli 1' ale. 
Che tante ne carpì , quante ne prefè : 
Vlfl'eiy che quivi il fuo furor non vale^ 
E che riman nell* arti fìie delufb , 
Staili in diiparte a lagrimar confufb. 

X L I 1 I . ^ 

Virtù fjria, fe le Virtù qui unite 

Numerar io poteflì , e in ogni parte 
Lor fattezze ritrar belle , e inaudite ; 
Ma air auree fila in fu la Cetra IpartCj 
Che neppur fono di tentarlo ardite. 
Tanto poter natura non comparte; 
Pili loquace però fia meraviglia, 
Che di Hupor mi fa inarcar le ciglia. 

X L I V. 

Comprendo or ben, perchè si cara fiete 

Alla Terra, ed al Ciel, Donna £imofà; 

Di Quefto il bel £ivor, di Quella avete 

I Cuori nella deftra glorioià: 

Ne in ciò il mio Canto condannar potrete 

Di laude adulatrice, ed ìngcgnofà ; 

Che per colpir de' Voilri Merti al iegnOy 

Non è d* uopo d* uiàr T arte , o T ingegno. 

X L V . 

£ facii or, non ìmpoiTibil parmi, 

Che nella Voftra Reggia , e vado Impero 
Tanto valor fi vegga in Toga, e In Armi, 
Che 1' egual mai non ebbe il Lazio altero* 
In duri bronzi, ed in più fini m.irmi ^ 
Per bene univerfil f ordine intero 
Scolpir dovriafì, onde a ciafcun TerssA 
Faci! la via ne' grandi uihcj ha j:eià* 

L in- 
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X LV 1. 

L* ìndoli varie delle varie Cute f 

Che altrove fon fra lor tanto difcordif 

Son qui rette da Leggi si mature. 

Sì ordinate, si dolci, e si concordi; 

Che van tutte le Genti qui fècure 

Di non trovar chi i preghi lor fi fcordi : 

Ha qui il pubblico Ben la via si franca , 

Che agio, luogo, e chiarezza a nulla manca* 

X L V I I . 

Tanto faper, che alla fuperna Idea 

Somiglia fblo, e fbl da Lei fi parte, 
Fu vifto un giorno nella Corte Ebrea, 
Regnando Chi d* ogni Scienza , ed Arte 
Gli arcani infufl in fe dall' Alto avea ; 
Talché iìupìo Colei , che a parte a parte (if) 
Venne per fin dalle Sabee Contrade 
Tanto fenno a mirar, tanca bontade» 

X LV li I. 

L* alto poter delle Virtù Compagne 

Dà fpirto y e lena alla gran Mente , e al Core 
Dell* Immortai Teresa ; e dalle magne 
Opre Regali quindi avvien , che Amore, 
Chiaro fenno, e valor mai fì icompagné; 
E quindi Ella ben fa d' onde trar fuoré. 
Ed animar i più famofi Ingegni , 
Con cui modera il lìren dei varj Regni» 

X L I X. 

Siccome fuol faggio Cultore induflre, 

Che al fidato Giardin volge ogni cura, 
L* acque chiamar non da tenen paluftrCj 
Ma dal rufcello , o da fontana pura ; 
E di bei Marmi , e di lavoro illuftre 
In Lago adorno in mezzo alla verzura 
Tutte infieme adunate le raccoglie. 
Per ufìirne alle fue prò vide vogUe* 

Indi 
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Indi per vìe fcoperte, o per nnfcofe. 

Che diramanfi intorno dal bel LagOy 

Placide le conduce, e tortuofe 

A far del chiaro umor turgido , e pago 

L'arbor, il frutto, il fior, le fildc erbofej 

Talché il terren Ipiega ridente, e vago 

Varia pompa d' odor, e di colori 

In fiondi, in erbe, in frutti, e in piante , e in fiorì «. 

L 1.^ 

Cosi Teresa, che i materni afiètti 

Volge foìo a ingrandir .là Gloria, e il Bene» 
ìjon che a ièrbar de* Popoli diletti ; 
Dalle natie raccoglie, o eftrane Arene 
Gli Spirti più fiiblimi, e più perfètti. 
Simili a CUI non ebbe Roma, o Atene 
Per Cor, per Senno, e per Valor di niano« 
E tutti uniice al iùo voler fovrano. - 

Saggia poi con difegni alti, e ammirandi 

Comparte loro , ed a ciafcuno aifegna 
I Carichi, gì* Impieghi, ed i Comandi J 
Talché air ombra di Lei placida regna 
La ricca Pace ; e pel valor dei brandi 
Temuta va f Imperiale Infegna; 
Quindi gli Studj , le Scienze, e 1' Arti 
Germogliano fuperbe in milk parti. 

L I I I. 

E in mille parti, anzi per tutto il chiaro 
Bel Nome di Teresa altero fuona; 
NilTun per Lei d'amor, di laude è avaro. 
Ma impaziente a Lei ciafcun fi dona: 
Ciafcun il tien la morte, o il viver caro, 
Se con quella , o con quello a fua Corona 
Forze predando, ingegno, e core, ed alma^ 
O le Terbi} o le aggiunga alcuna Palma. 

Ram- 
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LIV. 

Rammentili anche la vei^ogna» e 1* onta, (14) 
Ch* ebber , Quel , che un d\ far voftri Nemici 
Quando con voglia genererà , e pronta 
I Pannonj impugnar le Spade nitrici; 
Che, poiché Fé va con Amor congionta. 
Fidi ovunque portar T arme vittrici ; 
E fcolTer d' oftil giogo il rio timore, 
Vofira Gloria inalzando, e il lor valore. 

A tanto baflò fol, che di Teresa 

Lor fi moftraile il dolce, almo Scmbianttf^ 
E fofle appena la Tua voce intefìi ; 
Poi vifton' anche il Pargoletto Infante, 
Da tanto amor fu ciafcun' Ahr»:i accela. 
Che mille Spade tratte a Lei dinante 
In fua ditela balenar fur ville 
Fra le voci di gioja, e d' ardir mifle* 

L V I. 

Veloce 'a lèguitar voftre Bandiere 

Corre ciaicun, e non paventa U lampo 
Della falce di morte; e fra le fchiere 
Alcun non v' è, che fulminar fui Campo 
Cedi per voftro Onor con 1* armi fiere t 
Guerrier non v*è, ch'abbia a {èrvirvi inciampo 
Che £t per Voi depone il mortai velo» 
Voftra Pietà gli apre le vie del Cielo • C>5) 

L v 1 1. ^ 

O di valor potefTì armata anch' io 

Cambiando il Lauro in marzial Cimiero, 
Per Teresa pugnar col brando mio! 
E a Lei Trofeo di palme onuflo, e altero 
Inalzando, conforme al buon delio; 
Di polve afperfà, e di fudor guerriero» 
Andar potefìi a Lei, dì (àngue ìntrifa. 
In sì bella d' Amor chiara diviià! 

Ma 
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LV 1 1 1. ^ 

Ma poiché tinto oprar non m'è conceflb; 
Quefto coniagro a Voi, qualfiafi, dono^ 
Che natura mi diede, e di che inteflb 
^ Le varie lodi; ma che fcarfe fonoy 
Per far, cantando ^ chiaramente efprefTo 
II Merto voflro : end* a impetrar perdono 
Mi vaglia preflb Voiy (ie manco inparte,) 
L* ufar quanto al mio fpirto il Ciel comparte « 

L I X. 

Ciò^ che donommì, o può donarmi il CielO| 
Tutto per Voi SI volentler darei, 
Che forfè troppo ardita io mi querelo^ 
Perch' egli contraflando a' Voti miei, ' 
Le forze mie non ben' eguaglia al zelo. 
Che di fervlrvi , e d' efaltarvi avrei: 
Se per opra di Carmi , o per Vittoria 
Più in alto può faiir la voilra Gloria* 

L X . 

Mai però di lodar mi ftanco» e (àsio 

Quegli, che il tutto fece, ornò, e diijpolè; 
Anzi devotamente io lo ringrazio , 
Che aprendo iìi di Voi le Man pietoiè. 
Vi fece il Cor di bei contenti iàzio; 
Ed un raro tefbro in Voi compoie 
De* Doni Tuoi per si ricche maniere. 
Che iparfi ancor, farian mill* Alme altere* 

L X I, 

Se felici, e beate il chiamato 

Sara, Rebecca, e Lia con la Sorella ^ 

Perchè i Mariti loro efempio raro 

Fur nella prifca, e nell' età novella 

D' ogni vlrtude , e di valor preclaro; 

Voi pur non meno al par di quefte , e quella 

Dal Cltlo in Don lortirte illuftre, e forte. 

Magnanimo ^ gentil ^ fàggio Conforte • 



L X I I. 

Voi beaci peto chiamo non meno 
Per si felice force, e si propizia , 
Che dì comenco inonda anche il mio fèno; 
Però che germogliar tanca lecizia 

10 veggo i n Voi dal mio Signor , che il fireno (i6) 
Ha deir Etruria per comun delizia: 

Per Lui dovrei, come VafTàlla anch' io y 
Aprir alle fue lodi il labbro mio. 

L X I I I. ^ 
Prefl le mofTe al mio mortai viaggio 

Sotto il iuo Impero in riva al patrio Ombronc,C»7) 
NlfTun contento più del fuo iervaggio 
Fu mai della tofcana Nazione ; 
Dappoiché il pien d' amor Principe faggio 
Diede in governo quefta Regione 
A Tal, cui tanta è la bontà, il configlio, (i9) 
Che amato vien, c^ual Genitor dal Figlio. 

L X I V. 

Ma fè d*Augufto le fàmofè Gefta 

Volefli racconcar qui ad una ad una^ 

Imprefà £icil più iària di quella 

Gli aftri concar, quando più Taria è bruna y 

O numerar le foglie alla ibrefta: 

Però 9 come nocchiere che da fortuna 

Reflar non vuol per troppa audacia aflòrco^ 

Piego le velei e mi ritiro al porco. 

L X V. 

£ in pochi accenti il mio cantar reiliingOy 
Per colorir l'incominciata tela, 
Che d' ombre più, che di bei lumi io pingo: 
E poiché agli occhi miei giammai lì cela 

11 ver, fe in lui T attento guardo io fpingo; 
Dico che il Ciel, che chiaro in ciò fi fvela, 
Della gloria inalzollo al maggior fègno, 
Poiché £oi di Xkiu&a il fè ben degno. 

Ohi . 
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L X V I. 

Oh Coppia al mondo chiara 9 unica , e dlva^ 
Che per la numerofa, Inclita Prole 
Ben railbmigli alla feconda oliva; (19) 
Godi il bel frutto 9 che riiponder fuole 
A chi i doni del Cìel faggio coltiva» 
Che alla Progenie fua Te con parole» 
£ .più co* Fatti egregi efempj diede» 
D* Qnor la mira » e di virtudi erede ! 

L X VII. 

Parmì Teresa ancor vite feconda, (ao) 
aurei racemi riccamente adorna; 
A cui fplrando il Cielo aura feconda, 
Non fol le braccia al marit' olmo adorna; 
Ma co' bei frutti , e con la larga fronda 
Gli occhi rapifce , ed il piacer ritorna 
In feno a quei, eh' alto dello ne ingombra 
Di riftorarii alla dolcifsim' ombra. 

L X V 1 1 I . 

Deir Italia però le Sedi or vote» 
B le vedove Reggie, e (blitarìe 
Speran ornai» che a! PaiTeggiero ignote» 
£ chiuie più non iian le tante» e varie 
Bellezze lor» folo al filenzio or note; 
Poiché al loro defio 1' idee contrarie 
Di Teresa non fìan » ed i configli , 
Donando ad effe alcun de* chiari Figli • 

I, X l X. 

Felice Italia, alza la fronte lieta 

Al grato fuon de* fortunati auguri ; 
Afcluga il pianto , e la tua doglia accheta^ 
Che i dì paffiro tempefton , e ofcuri ; 
K incolta, e mella or di più andar ti vieta 
La lunga ferie de' bei dì venturi ; 
Mentre vedrai dalla Progenie Auguila 
Kiforta in te la gloria tua vetuita.. 

Poi. 
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L X Xi 

FoicHè, o TiiBSA al fortunato Impero 

Donate un Succefljr nel Gran Giuseppi; 
Onde allegroni 1' Univerfb intero 
Dal dì, che lieto dalla fama il fèppe^ 
Poi dal labbro fbave, e lufìnghlero 
Della bramata Pace anche il rlfèppe : 
Tutta la Terra ingombra è di fperanza, 
Che in lei ripor deggia ogni Ben fua ilanza 

L X X I- 

Pcr Voi di lodi un' altro campo , e vafto 

Ecco allo Tguaido mio eh' or fi prefenta ; - 
Poiché 9 Voftra mercè diftrutto, e guafto 
De* mali il Regno ; anzi abbattuta , e ipenta 
La voglia in(ana del iùperbo fiifto, 
Paifeggiando Virtù lieta, e contenta; 
Il Gran Giuseppi fu ì maeftri palli 
. Voi iéguirà f dove la Gloria ftafli « 

L X X I I. 

Dell* opre fue, che fi vedran di poi^ 
Famofe più d' ogni famofb ferto y 
Che l^ran figlie de' coilumi fuoif 
Una gran parte dell' eccello merto 
Dovrafll al Genitor, dovrafli a Voi, 
Che a ben regnar si lo £iceile efjperto: 
Che alla Pianta non fu d* onor mai parca 
La bont4/> eh* é ne* frutti , ond* ella è carca « 

_ L X X I I I. 

Ma come chi prlmier le ardite antenne (ai) 
Spinfe di là dai termini d'Alcide, 
Di meraviglia ftupldo divenne , 
Allorché il Mare ignoto immenfo vide j 
E cauto poi r audace corlo tenne , 
Non avendo al cammiii dubbio chi '1 guide j 
E con molta fcienza , e con molt' arte 
Al termin giunfe colle ilanche iàite. 

Tal* 



L X X I V. 

Tal* IO cosi, che air Oceano in mezzo 

Di tante voftre Glorie ora mi trovo J 

Di giufta tema un gelido ribrezzo 

Per r attonita mente , e il cor ne provo ; 

Poich' io non ho legno sì forte, o avvezzo 

Queflo mare a folcar sì vafto , e nuovOf 

Mi tratterrò dal far oltre pafHiggio, 

Che debile mi vedo al gran viaggio. 

L X X V. 

De' voftri Pregi dalla copia or vinta, 

Cosi confizfàmente in un li aflfàlcio ; 
Come talor dall' abbondanza fpintay 
Coglie i bei fior la Villanella in éfcto; 
£ poich* è in me quali ogni fon» eftinta ^ 
Se di lor tanta parte addietro io lafclo; 
A tempo pili maturo, ed opportuno 
Li andrò poi diftinguendo ad uno ad uno* 

L X X V I. 

£ come chi gran pefo ha Cu le fpalle. 
Se pel cammin iènte mancar la lena, 
E molto gli riman dell' arduo calle , 
Cerca del fianco riftorar la pena ; 
E acciò il delio di ièguitar nc^n falle ^ 
Pofa alquanto 1* incarco in fii 1* arena; 
Pofcia il ripiglia, ne franchezza vieta y 
Che glutiga al fin della fìilàta meta. 

L X X V I I. 

Tal' io non men , poiché fin' or cantai , 

E pur reflarmi immenfo fpazio io veggio^ 
Come già fui principio io divifai , 
D'alcun ripofo il mio cantar proveggio. 
Se v' avelTe il mio dir ftancata ornai , 
Q^iiefto da Voi, Donna Regale, io chiegglo | 
Cile iinche 1' erro fentier di ciò s' incolpi, 
£ la vollra bonù me ne difcolpi. 



LXXVIII. 

La mia forte a compir quefto ibi manca, 
Che poteflfèro un giorno ì labbri miei 
Umil bacio flampar fu la Man bianca; 
£ poteflì mirar gli augufli, e bei 
Sembianti di Teresa ; ond' io più franca^ 
Se poflìbile foiTe , allor darei 
Per fin dall* imo dell' ofcura tomba 
Sonoro fiato alla mia chiara tromba. 

L X X I X. 

Ma chi m' Impenna 1* ale a tanta fpeme , 

Che al mio antico defir dia tregua, e pacCj 
Che si cupidamente il cor mi preme j 
In pena forfè del pcnfieio audace? 
Sol del voftro làper le forze eflreme , 
Che delle Mule tanto fi compiace, 
A fperar mi darlan qualche baldanza ; 
Se pari a loro avelTi arte, e poilànza • 

L X X X . 

O pari a quella del &mofb Àrtino» (a) 

Che godendo con merto il fiivor voilro. 
Va in tutto ad efle egual, non che vicino? 
Onde a Voi, come a quefti il lécol noftro 
Dee la beltà del ftio cantar divino , 
Che a caratteri d'oro» e non d'inchioftro 
Segnar dovriafi a far con più fplendore 
Alla voftra memoria eterno onore • 

L X X' X I. 

Ma non avendo al buon voler compagna 
La forza mia, che lenta addietro refla; 
Ad abitar 1' Olimpica Campagna 
Io mi ritorno fconfblata , e mefla : 
£ come chi nel camminar 11 lagna , 
Se al pie hffi ha la fpina acre, e molefla J 
Dolente andrò punta da brama accefà, 
Di anch' io preiente contemplar Tsrssa . 
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LXXXII.^ 

Ombre amene d* Arcadia , a voi ritorno i 
Ma come lieta fu la mia partenza y 
Non è fra voi si lieto il mÌo ritorno; 
Poiché s' ebbi a cantar grata accoglienza » 
Impaziente or chieggo al Sol quel giorno f 
In cui pote/n alla Regal Prefènza^ 
Per eterno d'Arcadia ultimo vanto, 
Con fuon più chiaro ripigliare il Canto « x 



F I N £. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO. 



(0 CO JT-r quejlo cammino , e per U accennati fentieri 
J* intendono , come Jl vede dal contefìo delle Jeguenti 
ftanz» , il Merito , i Pregi , r le Virtù della Maejìà 
deli* Imptrùdrict, 

O) Q«^^ aeetttaa il iano ét ^tr Imprcv^l/àtrke . 
CO Q^ffloj 9Ì ilJèguenU verfi aUudono aW imminente Cor^ 

nazione del de* Romani . 
CS^ Arcum meum ponam in nubibus Cxli ; & erit fignurri 

fcrderis Inter me , & Inter tcrram &c. Gen. cap. g. 
(6) voce comune, che la Maejìà della Regina Ji degnajfe 

per la faa benignità Jòrprendente di /aiutare ftr Jme 

h perfine più mi/èrMIi» 

C?) piaciuto air Autrice di nominar piuttojìo Tito y come 
quegli f che fra gli Eroi deW antichità più Jòmigiia alla 

Masjìà Sua per la benignità , e demenza . 

{^ò Qu'M<^ Regina non meno Jànta , che bella dal fagro Tefta 
et vim dejc ritta nemica delle vanità , e degli abbiglia» 
menti t de' otudi Ji valeva fol quanto la neeejftà drì Jtm 

Jl.ito la cojìrtngeva : Tu fcis neceflitalenn meam , quod 
abomincr fignura fuperbiac , & glori* meae « quod eft 
fuper caput meum in diebus oftentationis mex &c. 
Efther cap. 14. 

Cp) Q.^^ attriitti/èe édla Ciuffitia F infiirare » e chieder vet^ 
detta in qaefio finjò di valer ella pttmti i delitti . 

C'*0 Q^fia ottava contiene il Jèntìmento comune dei Teologi^ 

che ajftrijcono ejfere tanta la Mìferìcordia Divina , che 
anche gl ' ijlejji Dannati non vengono puniti a tutto ri- 
gore colla pena da lor meritata , come avverte S. Ago- 
fino; e ficmido V ajfioma: Oém punit citra condignum 
S. Thom. fupplem, quetft, 9^ art. 1. ad i. =3 // quaV AJ^ 
Jioma è fondato in quelle parole del Salmo 76. ver. 8, 
Jèq, t cioè =3 Nunquid in zternum projiciet Deus 

(ix} Calix in manu Domini vini meri plenus mifto; & in- 
clinavit ex hoc ia iioc; vetamtamen fi» eju» non eft 

exir 
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exinaivi : • i' oinrj? peccarorcì Pfal. T4..i/.g.^ Hf 
Jeq. Li Si ri y e Padri intenderlo ìe Jòpr addetti 
parole delLi / data da Dio a' Peccatori ne W Inferno, 
S. ffier, in ì/aiam cap. 5 1. ISfc. S! 

^13} Jtt quejta ottava Jòt» ^Jcrittt % 9 eatatttrìtsu^e h tn 
Virtù Teologi^» 

(13) Fra ìe co/è piti fòrprendenti * che fecero Jfapire la Regi» 
na di Saba nella Corte di Salomone ^ la Scrittura dejcrù 
ve il perfetto regolamento , il beli' ordine , e la grazio- 
fi armonìa delta mmerofi^ma Corte di fueì Sapiènte 

Monarca - Videns * & ordinet miniftrantiuin && 

non habebat ultra fpiritum. Regum 3. tap, 10. 

^14^ hi quejìa , e nella Jèguente ottava Jt accenna la fedele 
bravura mofìrata dall' Unghera Nazione , quando , dopo 
tenero , e brieve dijcorjò fatto a quella Nobiltà dalP 
Augufliffima Regina , e dopo aver fatto vedere off Jif 
Jèmblea il Bambino Arciduca ; i Cavalieri t * NokiU U»- 
' gheri , sfoderando le Sci ab le , gridarono ad una voce , 
che erano pronti a fpargere tutto il Jangue per la loro 
Regina , e pel loro Principe . 

(15} Si allude alla pubblica voctf ch« ta h/laefìà Sua in certo 
occafiottt dijpenji pii Suffragi etjim Defunti Soldati* 

(16) Continua^ a parlare della Sacra Cefarea Maeftà di Fra» 

cejcot come Gran Duca di To/cana , 

(17) Omfai^c^e Fiume di Pifìoja, Patria della Poetejfa» 

(18^ Si accenna il merito fin gola riffimo di Sua Eccellenza il 
Signor Marefciallo Marche/e Botta Adorno PUnipoterf 
ziario Imperiale in Italia , c Capo di Governo di TV 
Jcana '^c. dove efèrcita la fia Carica coir affetto ^ 
od ammirazione di tutf i Popoli per il fio provÌdo% 
e rettifpmo Governo . 

^19) FiJii tui , ficut novellx oiivarum. Pfàlm. ii'j, 

(^10) Uxor tua, ficut vitis abundans . PJalm. 127. 

(21^ In quefla flanza s'allude a Crifìoforo Colombo ^ quando 
s" incamminò verfo /' America non ancora f coperta • 

Artino nome Pajlorale d* Arcadia del celebri Sig» Ahh 
té Pietro Mettlfiqfiot Poeta Ctfareo* 



Vidit D. Salvator Berlucchi C!er. Rcgul. S. Paulll , & in Ec- 
clcfia Metropolitana Bononia: Pocr.itcnt. pio Eminei:tifli- 
mo , ac Reverendifllmo Demino D. Vinccntio Cardinali 
Malveiio Archiepifcopo Bononijc , & S. R. I. Principe . 



Die li. Maji 17^4. 
Imprirnatur. 

Fr. Thomas Vincentius Kouconi Vicarlus Gener. S. O&cìi 
Bononix. 



Nc/la Stamperìa di Lelio dalla Volpe Imprejforc 
dell" Injìituto delle Scienze, 
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